Portfolio – Strumenti per documentare e valutare cosa si impara e come si impara

INTRODUZIONE

Portfolio: Una presentazione sintetica
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· Portfolio è, come dice il sottotitolo, una raccolta di strumenti modulari per documentare, orientare e valutare i percorsi di apprendimento. Intende fornire, agli studenti e ai loro insegnanti, una serie di concrete opportunità, organizzate e graduate in modo sistematico, per diventare sempre più consapevoli del propri modi di imparare (e di insegnare).

· Propone attività di carattere trasversale e nel contempo stimola il trasferimento delle esperienze ai contesti disciplinari.

· E’ destinato in particolare alla fascia di età compresa tra i 13  e i 16 anni, ma i materiali e le attività possono essere adattati anche a studenti di età diverse.

· E’ suddiviso in moduli, ciascuno dei quali affronta una particolare tematica. I moduli, e le singole attività in essi comprese, possono essere utilizzati in combinazioni e sequenze diverse a seconda dei contesti e delle esigenze.

Le ragioni di una proposta: Saper apprendere, o “imparare a imparare”
La problematica del metodo di studio e delle strategie di apprendimento è ormai riconosciuta come elemento fondante di ogni processo di formazione, e quindi anche dei curricoli di un sistema educativo. Prima ancora che in ambito scolastico, questa problematica è emersa con forza, negli ultimi decenni, nel mercato del lavoro e nei sistemi formativi ad esso collegati: ad una costante e rapida trasformazione delle strutture socio-economiche e produttive si è sempre più accompagnata la richiesta di profili professionali flessibili, e, in termini più generali, della capacità personale di saper gestire il cambiamento. Di conseguenza, ai curricoli formativi viene oggi richiesto di realizzare non soltanto l’acquisizione di una serie di contenuti (conoscenze e competenze), sempre meglio identificati e “certificati”, ma anche lo sviluppo di una capacità di (ri)formazione continua: un controllo, cioè, dei propri processi di apprendimento che permetta agli individui e ai gruppi di imparare ad imparare, in modo da poter disporre degli strumenti per una formazione permanente e ricorrente oltre i confini stessi dei curricoli scolastici istituzionali.

Questo saper apprendere è tuttavia una categoria concettuale complessa, che merita di essere meglio descritta in modo specifico se si vuole farne una componente essenziale di qualsiasi curricolo. Si sta facendo strada l’idea che per imparare ad imparare non serva solo il “saper fare”, cioè il possesso di abilità o tecniche di studio (anche se codificate in un più sistematico, quanto spesso fantomatico, “metodo di studio”). L’evoluzione delle teorie dell’apprendimento verso modelli più legati al cognitivismo e al costruttivismo, da una parte, e l’esperienza “sul campo” di chi per tanti anni ha tentato di far acquisire ai propri studenti una metodologia di lavoro, dall’altra, sembrano suggerire percorsi più complessi (più difficili, ma anche più ricchi) a chi desidera accettare la sfida dell’insegnare a imparare – percorsi che, accanto ad un saper fare tengano in debita considerazione un sapere e un saper essere. 

Il saper apprendere si viene così configurando come l’integrazione di ambiti personali distinti anche se costantemente interagenti:

· in primo luogo, occorre riconoscere la specificità, anzi, l’unicità, dei percorsi di apprendimento personali. E’ comunemente accettata l’idea che “ognuno impara in modo diverso”, ma non viene parimenti sottolineato a sufficienza il relativo corollario, e cioè che ognuno ha bisogno di scoprire in modo graduale e ricorrente i propri modi di imparare. Questo processo di presa di coscienza personale riguarda tutte le aree del saper apprendere, a cominciare dalle caratteristiche individuali (i propri “stili di apprendimento”);

· in secondo luogo, occorre riconoscere il ruolo che convinzioni, atteggiamenti e motivazioni svolgono nei processi di apprendimento. La tanto auspicata disponibilità ad apprendere è il risultato dell’interazione di variabili complesse, non sempre direttamente controllabili dagli individui (studenti e insegnanti), ma che è possibile, almeno in parte, esplorare e modificare. In particolare, le convinzioni profonde che si hanno nei confronti degli oggetti di studio (i “contenuti” delle varie discipline) e dei relativi strumenti di acquisizione (i “metodi” delle discipline stesse e del contesto scolastico in generale) influenzano gli atteggiamenti nei confronti di quegli stessi “contenuti e metodi”, e contribuiscono a determinare le motivazioni (o de-motivazioni), e, in definitiva, le decisioni e i comportamenti concreti;

· in terzo luogo, occorre riconsiderare l’impatto delle strategie di apprendimento sulla formazione di una metodologia di studio personale. Sulla scia di quanto abbiamo appena affermato, le strategie non possono essere veramente “insegnate”, ma solo sperimentate dall’individuo in occasione dello svolgimento di compiti di apprendimento e, una volta valutate quanto ad efficacia ed utilità per quell’individuo, aggiunte al proprio repertorio “strategico”. Non parleremo quindi di tecniche asettiche e impersonali, quasi fossero “ricette” pronte all’uso, ma piuttosto di comportamenti (cognitivi, ma anche socio-affettivi) che lo studente prova, affina, tralascia o modifica in funzione, oltre che dell’”oggetto” di studio, anche dei propri stili di apprendimento e delle proprie convinzioni e motivazioni.

Il saper apprendere non si delinea così come un “pacchetto” chiuso di tecniche e strumenti, ma piuttosto come un processo aperto, un percorso dinamico di esplorazione e di scoperta che attraversa i curricoli sia in senso orizzontale (trasversalmente alle varie discipline), sia in senso verticale (attraverso i vari “cicli” di istruzione”). E’ forte in questo percorso il senso della continuità, poiché il fuoco non è (o non è soltanto) sui contenuti, ma sull’individuo che, attraversando i curricoli scolastici, si evolve e costruisce il proprio profilo di persona e, in particolare, di persona che sta imparando ad imparare.

Le finalità di Portfolio 

Alla luce di queste considerazioni è più agevole spiegare in che cosa consista la proposta di Portfolio.

· Portfolio intende innanzitutto offrire gli strumenti per poter gestire in modo concreto e realistico i processi di formazione al saper apprendere. In particolare, intende rendere questi processi documentabili, ossia visibili e controllabili perché, operativamente tradotti in materiali organizzati. In questo senso la funzione del libro, prima ancora che di fornire strumenti, è quella di permettere a studenti e insegnanti di raccogliere e strutturare i risultati di esperienze ed attività che il più delle volte si disperdono nella spesso caotica prassi didattica quotidiana. Idealmente, questo libro non dovrebbe avere la forma di un libro, ma piuttosto quella di una cartella, di un’agenda, di un dossier: un contenitore organizzato di materiali che documentano processi altrimenti scarsamente “tangibili”, un aiuto a visualizzare quell’”area grigia” che sfugge alle talvolta rigide procedure di programmazione e di valutazione curricolare.

· Una seconda funzione di Portfolio è quella di mettere a disposizione di studenti e insegnanti una gamma articolata e strutturata di strumenti di esplorazione e discussione dei tre ambiti già citati: stili di apprendimento, convinzioni e atteggiamenti, strategie di apprendimento.

· Una terza funzione di Portfolio è, infine, quella di fornire alla “scuola dell’autonomia”, e in particolare agli insegnanti, opportunità concrete di affrontare, attraverso un lavoro di riflessione, di ricerca e di  intervento fatto non solo sugli studenti ma anche e soprattutto con gli studenti, alcune problematiche fondamentali, di carattere sia disciplinare che trasversale, quali, ad esempio, il riesame delle caratteristiche fondanti della propria disciplina, la discussione degli approcci metodologici, la considerazione degli aspetti relazionali e dei “climi di classe”, l’esplorazione di procedure di valutazione e auto-valutazione.

L’ impianto metodologico generale

Gli strumenti e le attività proposte in Portfolio condividono tutti alcuni principi metodologici generali, già impliciti nell’esposizione delle finalità, ma che qui di seguito vengono esplicitati:

· i processi di esplorazione e scoperta partono sempre da “compiti” operativi proposti agli studenti, cioè da esperienze concrete di contatto con la realtà: un questionario da completare, un problema da risolvere, una raccolta di dati, un quesito a cui rispondere. L’approccio è dunque euristico-esperienziale, sia nel senso che propone esperienze concrete da portare a termine, sia nel senso che recupera ogni volta il bagaglio di esperienze con cui studenti e insegnanti affrontano un compito;

· i risultati delle esperienze sono il “materiale grezzo” su cui si esercita la riflessione, secondo il principio per cui si impara non soltanto facendo, ma riflettendo su quanto si è fatto e su come lo si è fatto. L’approccio è dunque metacognitivo, nel senso che stimola la presa di coscienza delle procedure seguite, e incoraggia ad andare oltre i dati di fatto per giungere ad interpretazioni e spiegazioni riflesse;

· grande attenzione viene però nel contempo prestata agli aspetti socio-affettivi dell’apprendimento, sia con la proposta di attività centrate in modo specifico su problematiche non solo (e non strettamente) cognitive, sia, in linea più generale, con la continua sollecitazione delle convinzioni, degli atteggiamenti, dei sentimenti e delle motivazioni che sono alla base di qualunque compito di apprendimento. L’approccio è dunque olistico-globale: cerca cioè di privilegiare la persona che apprende nella sua interezza (si impara “tra la mente e il cuore”);

· nonostante la scoperta e la costruzione del proprio profilo dinamico di studente siano fatti molto personali, le attività proposte prevedono sempre una o più fasi di lavoro a coppie, a piccoli gruppi, a classe intera. L’approccio è dunque cooperativo: la dimensione sociale dell’apprendimento viene riconosciuta come essenziale, e la realtà del contesto di classe è tenuta in continua considerazione e costantemente esplicitata agli studenti e all’insegnante;

· è stata posta infine grande attenzione alla presentazione grafica dei materiali e delle attività, ed in particolare alla relazione tra “testi” (materiali visivi verbali) e immagini (materiali visivi non-verbali), nella convinzione che oggi l’interazione tra linguaggi diversi sia una chiave importante per la trasmissione e la rielaborazione delle informazioni. L’approccio intende dunque essere multimediale, non tanto in senso strettamente “tecnologico”, quanto soprattutto per la sollecitazione continua di “canali” e “stili” di lavoro diversificati.

La struttura di Portfolio
· Portfolio si apre con una Introduzione (“Lettera aperta dell’autore di questo libro a chi lo userà”, pag. 0), che spiega allo studente, in modo semplice e sintetico, le finalità dell’opera, i suoi contenuti e la metodologia adottata.

· Segue una Mappa, corrispondente ad un indice generale (pag. 0), che riporta i titoli dei moduli in cui si articola l’opera e i titoli e gli obiettivi delle attività comprese in ciascun modulo.

· Le pagine successive (La mia biografia di apprendimento, pag. 0) costituiscono il punto di snodo e di raccordo di tutta l’opera. In queste pagine lo studente viene invitato a sintetizzare i risultati delle attività che svolgerà, cioè a creare ed aggiornare, attraverso una scheda biografica e un “diagramma a ragno”, il profilo dinamico personale che andrà man mano emergendo nel corso del tempo.

· Portfolio si articola in tre Gruppi Modulari e un Centro Risorse. Ogni Gruppo Modulare comprende una serie di Moduli contraddistinti da lettere (da A a M). I tre Gruppi Modulari corrispondono ai tre ambiti di ricerca già più volte menzionati:
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· Gruppo Modulare 1: Stili di apprendimento. In questo ambito vengono esplorate le preferenze ambientali e le modalità sensoriali (Modulo A) e gli stili cognitivi (Modulo B).

· [image: image7.wmf][image: image8.wmf]Gruppo Modulare 2: Convinzioni, atteggiamenti, motivazioni. L’attenzione è qui rivolta ai fattori che possono influenzare la motivazione, tra cui anche gli “interessi” personali dentro e fuori la scuola (Modulo C) e le convinzioni, spesso nascoste, sulla natura delle discipline, sui metodi di apprendimento delle stesse, e sull’utilità ed efficacia delle attività svolte per apprenderle (Modulo D).

· [image: image9.wmf]Gruppo Modulare 3: Strategie di apprendimento. Dopo un’introduzione finalizzata ad esplicitare le caratteristiche dei comportamenti “strategici” (Modulo E), si passano in rassegna alcune fondamentali strategie cognitive e metacognitive, che vengono presentate ed attivate attraverso “compiti” concreti prima di essere concettualizzate come strumenti applicabili a diversi contesti disciplinari. Le strategie sono chiamate con un “nome di fantasia” per favorirne il riconoscimento, il trasferimento e l’applicazione concreta:

· Strategie cognitive:

· “la strategia della rete” (associazione): Modulo F

· “la strategia della classifica” (classificazione): Modulo G

· “la strategia del codice segreto” (induzione): Modulo H

· “la strategia di Sherlock Holmes” (deduzione, inferenza): modulo I

· Strategie metacognitive:

· “la strategia del piano di battaglia” (pianificazione): Modulo L

· “la strategia del termometro” (controllo e valutazione): Modulo M

· [image: image10.wmf]Il Centro Risorse, con cui si conclude l’opera, è una raccolta di strumenti per il monitoraggio e la valutazione. Questi strumenti, in parte già utilizzati nei moduli, sono stati raccolti in una sezione separata per sottolinearne l’utilità generale in contesti e situazioni diverse. Di ognuno di questi strumenti vengono forniti esempi, descrizioni e suggerimenti per la loro costruzione ed il loro utilizzo. L’insegnante li potrà utilizzare liberamente, come supporto ad attività di verifica e di (auto)valutazione.

· Portfolio propone infine un’”estensione in rete”: la possibilità cioè, per gli insegnanti e gli studenti, di dialogare con l’Autore, attraverso materiali, attività e collegamenti continuamente aggiornati, in italiano e in inglese, sul sito Internet (citato anche nell’Introduzione per lo studente):
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Attivazione delle strategie di apprendimento

I moduli del Gruppo Modulare 3 (Strategie di apprendimento) hanno una struttura comune, in quanto si articolano in una Presentazione, una serie di attività e, per i moduli centrati sulle strategie cognitive (Moduli F-G-H-I), una sezione finale intitolata In prospettiva … .

· La Presentazione ha lo scopo di introdurre la tematica del modulo partendo da testi narrativi o espositivi e da immagini. Non vi sono previste attività specifiche, in quanto si desidera stimolare la curiosità degli studenti, le loro reazioni immediate e le loro aspettative, creando nel contempo un primo interesse per l’esplorazione della tematica del modulo. Questa Guida per l’insegnante fornisce comunque una serie di indicazioni concrete per l’utilizzo di questo materiale.

· Le attività, articolate in più Fasi di lavoro, forniscono opportunità diversificate di attivazione della strategia in questione.

· La sezione finale In prospettiva …, come spiega il sottotitolo (Perché, quando, per che cosa e come usare strategie di …), è finalizzata a far emergere, dopo l’introduzione e la pratica di ogni strategia, la consapevolezza degli scopi a cui può servire la strategia stessa, dei contesti in cui può essere opportuno attivarla, dei contenuti disciplinari e interdisciplinari che possono beneficiare di un suo utilizzo, e delle modalità concrete con cui la strategia può essere attivata. Questa consapevolezza viene riferita sia ad un recupero dalla memoria delle esperienze passate di uso della strategia, sia alla pianificazione di usi futuri, ed è facilitata da numerosi esempi e da una specifica rubrica intitolata Help! La sezione si conclude con l’invito allo studente ad aggiornare la propria “Biografia di apprendimento”, tramite il simbolo e la dicitura

Aggiorna la tua biografia
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L’attivazione delle strategie realizzata in questi moduli si fonda su alcune scelte metodologiche di base, che sono qui di seguito riassunte, e che vengono anche richiamate ed esplicitate nelle note per l’insegnante relative ad ogni attività:

· esplicitare lo scopo/obiettivo dell’attività;

· richiamare il concetto di “strategia”, dando alla strategia in questione un nome “memorabile”;

· richiamare conoscenze, esperienze e problemi precedenti, anche extra-scolastici, relativi all’area presa in esame (questo permette anche una diagnosi delle strategie eventualmente già utilizzate);

· dimostrare il “funzionamento” della strategia tramite opportune esemplificazioni;

· far fare esperienze concrete su compiti la cui esecuzione implichi l’utilizzo della strategia;

· ripercorrere i passi seguiti nell’utilizzo, ad esempio facendo registrare le strategie usate subito dopo l’esecuzione del compito;

· spiegare e/o fare emergere i fondamenti logici (i “meccanismi di funzionamento”) sottostanti la strategia, gli elementi trasferibili e i suoi possibili utilizzi e benefici;

· incoraggiare la personalizzazione nell’uso della strategia

· con la pianificazione e/o il richiamo della strategia più opportuna prima dell’esecuzione di un compito;

· con il controllo/monitoraggio durante l’esecuzione (anche per cambiare strategia se necessario);

· con la valutazione dell’utilità e dell’efficacia della strategia al termine del compito.

A queste scelte metodologiche di fondo possono essere strettamente correlati alcuni suggerimenti più specifici, quali:

· spiegare/fare emergere le caratteristiche di un compito prima della sua esecuzione (scopo, richieste, procedure, difficoltà – vedi ad esempio l’attività L3);

· scomporre/fare scomporre procedimenti complessi in fasi, facendo esercitare le singole fasi ma integrandole nel contempo nel procedimento complessivo (vedi ad esempio l’attività L4);

· organizzare brevi ma sistematici momenti di verbalizzazione e socializzazione di problemi e soluzioni (ad esempio, al termine di un modulo o unità didattica, oppure dopo una verifica);

· invitare a sperimentare una specifica strategia per un periodo definito, e far valutare i risultati ottenuti (anche formalizzando questo impegno in un semplice “contratto” scritto – vedi ad esempio l’attività M3);

· far scegliere e raccogliere in un proprio dossier esempi di compiti ritenuti “ben svolti”, con l’indicazione delle strategie che hanno funzionato in ogni caso (vedi ad esempio la sezione Dossier nel Centro Risorse).

Portfolio e la progettazione per moduli

L’organizzazione modulare dell’opera intende rispondere all’esigenza sempre più diffusa di disporre di materiali flessibili, utilizzabili in modo selettivo a seconda delle esigenze e dei contesti e combinabili tra loro in sequenze o configurazioni diverse.

A tale scopo i materiali sono suddivisi, come si è visto, in moduli, ciascuno centrato su una tematica particolare. Tuttavia, l’unità-base in Portfolio è l’attività, ossia ciascuna delle parti in cui si articola un modulo, identificata dalla lettera del modulo e da un numero progressivo (A1, A2. A3 … B1, B2, B3 … ecc.), oltre che da un obiettivo chiaramente identificato nella Mappa di Portfolio e nelle pagine di questa Guida per l’insegnante. E’ importante sottolineare che ogni attività all’interno di un modulo è completa in sé e relativamente indipendente dalle altre attività nello stesso modulo. Ciò significa che è possibile svolgere un modulo nella sua interezza oppure una o più delle attività di cui si compone. Naturalmente, un modulo offre un itinerario più compiuto se svolto secondo la sequenza delle attività in esso previste; ma la scelta delle modalità di utilizzo è lasciata alla programmazione degli insegnanti, e alla loro progettazione di percorsi mirati per le loro classi o gruppi di studenti.

Un esempio concreto potrà servire a chiarire come può essere gestita al meglio questa “flessibilità”. All’inizio di un anno scolastico può essere ritenuto utile far raccogliere agli studenti informazioni sui propri stili di apprendimento. Il Gruppo Modulare 1 offre gli strumenti opportuni in questo caso, con i suoi due moduli (A e B), articolati a loro volta, complessivamente, in sette attività (A1-A4 e B1-B3). A seconda delle esigenze particolari del gruppo di studenti in discussione, e dei relativi vincoli di tempo, di spazio e di coordinamento con le attività curricolari ed extra-curricolari, occorrerà fare una scelta mirata. Si potrà, ad esempio:

· svolgere entrambi i Moduli A e B nella loro interezza; oppure

· svolgere l’attività introduttiva (A1) del Modulo A, che stimola la riflessione sulle condizioni generali in cui a ciascuno piace studiare, e limitarsi poi all’analisi delle modalità sensoriali (visiva, uditiva, cinestetica) proposta dalle tre successive attività (A2, A3, A4); oppure

· restringere invece il campo agli stili cognitivi, svolgendo il Modulo B; oppure ancora

· limitarsi ai questionari sulle modalità sensoriali (A3) e sugli stili cognitivi (B1), avviando così una riflessione sulle proprie differenze individuali, e riprendendo poi, “a spirale”, in successivi momenti, l’analisi di queste problematiche attraverso una o più delle altre attività comprese nei Moduli A e B.

E’ naturalmente importante stabilire sempre con chiarezza gli obiettivi che si vogliono raggiungere mediante l’utilizzo di un modulo o di una o più attività (a questo proposito, risulteranno utili gli obiettivi specificati nella Mappa di Portfolio e in questa Guida per l’insegnante). In particolare, nel caso in cui si decida di svolgere le attività di un modulo in momenti diversi, più o meno distanti nel tempo, sarà necessario assicurarsi che continui ad essere chiaro agli studenti il “filo conduttore” che lega i diversi interventi.

La scelta delle attività da svolgere è condizionata ovviamente da molti fattori diversi, tra cui occorre annoverare la necessità di variare gli approcci metodologici in classe. Ad esempio, si potrebbe voler evitare di svolgere due questionari in sequenza, come previsto in una delle alternative sopra citate, optando invece per un questionario ed un’altra attività che, pur perseguendo sostanzialmente lo stesso obiettivo, offre però un diverso approccio alla tematica.

Questa esigenza di varietà può essere particolarmente sentita nel caso di tematiche “forti” e complesse, come ad esempio il lavoro sulle motivazioni, le convinzioni e gli atteggiamenti, che può comportare percorsi stimolanti ma anche a volte faticosi, coinvolgenti ma anche qualche volta “dirompenti” (in senso non necessariamente negativo). Anche una sola delle attività previste nei Moduli C e D può essere sufficiente per avviare una fase di riflessione e discussione, che può man mano essere “riavviata” e stimolata nuovamente con una diversa attività in un momento successivo.

Trasversalità e ambiti disciplinari

La necessità di programmare accuratamente gli interventi proposti da Portfolio è legata anche al rapporto stretto che sarebbe auspicabile instaurare tra queste attività di carattere squisitamente “trasversale” e gli insegnamenti curricolari. Le attività di Portfolio intendono stimolare la presa di coscienza di problematiche che attraversano ogni apprendimento disciplinare, ma che assumono, in relazione agli specifici ambiti disciplinari, precise connotazioni diverse. In altre parole, la natura “trasversale” di queste attività non intende assolutamente negare o svalutare la specificità delle discipline, ma, al contrario, fornire un sostegno chiaro e deciso al lavoro che viene svolto in ogni materia.

Per fare un esempio, le strategie di apprendimento presentate ed attivate nel Gruppo Modulare 3 sono state selezionate in base alla loro generalizzabilità e trasferibilità attraverso il curricolo. Da una parte, non si sono prese in considerazione strategie più strettamente disciplinari (che ogni insegnante avrà naturalmente cura di sviluppare nell’ambito della propria disciplina); dall’altra parte, si è voluta stimolare la consapevolezza di meccanismi mentali e operazioni cognitive comuni a molte aree disciplinari, pur nella convinzione che queste strategie “trasversali” si attualizzano e si sostanziano nel vivo del contatto con i contenuti e i metodi delle singole discipline.

Per questa ragione è particolarmente importante e delicato il trasferimento di quanto viene man mano appreso e scoperto al quotidiano lavoro, in classe e a casa, che gli studenti e gli insegnanti svolgono nell’ambito di ciascuna disciplina. Portfolio stimola e sostiene questo trasferimento in modo molto esplicito, ma rimane responsabilità degli insegnanti riprendere e “calare” nel loro specifico disciplinare la nuova consapevolezza acquisita dagli studenti.

Nel programmare gli interventi, sarà perciò importante non appesantire il lavoro “trasversale” con troppe attività svolte in tempi ravvicinati. Sarà in generale più opportuno svolgere una o più attività di un modulo assicurandosi che rimanga il tempo sufficiente tra le varie attività perché i relativi risultati “filtrino” all’interno dei contesti disciplinari.

In conclusione, l’organizzazione modulare va integrata da un’organizzazione “a spirale”: i moduli forniscono segmenti relativamente autonomi di curricolo, ma non possono limitare né esaurire in sé problematiche che, per loro natura, richiedono piuttosto una continua ripresa “a cicli e ricicli”, in armonia con la naturale e continua evoluzione delle persone e dei contesti.

La Guida per l’insegnante
La Guida per l’insegnante comprende, oltre a questa Introduzione, note dettagliate per ogni attività, organizzate come segue:
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	Vengono indicati in modo sintetico gli obiettivi specifici dell’attività.

	[image: image2.wmf]  TEMPI INDICATIVI
	Si tratta di tempi medi, suggeriti a titolo puramente indicativo. Poiché la maggior parte delle attività si basano sull’elaborazione di risposte aperte da parte degli studenti, i tempi possono variare anche notevolmente in relazione alle caratteristiche della classe ed al tempo che si vuole o si può dedicare alla discussione. I tempi indicati non comprendono gli Sviluppi successivi (vedi qui sotto).
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  SVOLGIMENTO ATTIVITA’
	Vengono fornite indicazioni dettagliate per ognuna delle Fasi in cui articola l’attività.

	[image: image4.wmf]  CHIAVE INTERPRETATIVA
	Sono qui suggerite chiavi di lettura e interpretazione dei risultati dell’attività, e, per quelle attività che lo prevedono, le soluzioni degli esercizi.



	[image: image5.wmf]  SVILUPPI SUCCESSIVI
	Si tratta di suggerimenti per ulteriori attività da svolgere come sviluppo o approfondimento.


In selezionate attività sono inoltre presenti:

· [image: image13.wmf]una Scheda informativa, che fornisce sintetiche indicazioni teorico-metodologiche sui temi trattati nell’attività, e

[image: image14.wmf]
· Suggerimenti bibliografici per un approfondimento dei temi stessi (vedi l’Indice di questa Guida per l’insegnante).
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